
LA MEDITAZIONE

Il Papa: senza frontiere
una Chiesa madre di tutti

ari fratelli e sorelle,
buongiorno! Negli At-
ti degli apostoli la pre-

dicazione del Vangelo non si
affida solo alle parole, ma an-
che ad azioni concrete che te-
stimoniano la verità dell’an-
nuncio. Si tratta di «prodigi e
segni» (At 2,43) che avvengono
per opera degli apostoli, con-
fermando la loro parola e di-
mostrando che essi agiscono
nel nome di Cristo. Accade co-
sì che gli apostoli intercedono
e Cristo opera, agendo «insie-
me con loro» e confermando la
Parola con i segni che l’ac-
compagnano (Mc 16,20). Tan-
ti segni, tanti miracoli che han-
no fatto gli apostoli erano pro-
prio una manifestazione della
divinità di Gesù.

i troviamo oggi dinanzi al
primo racconto di guari-

gione, davanti a un miracolo,
che è il primo racconto di gua-
rigione del Libro degli Atti. Es-
so ha una chiara finalità mis-
sionaria, che punta a suscita-
re la fede. Pietro e Giovanni
vanno a pregare al Tempio,
centro dell’esperienza di fede
d’Israele, a cui i primi cristiani
sono ancora fortemente lega-
ti. I primi cristiani pregavano
nel Tempio a Gerusalemme.
Luca registra l’ora: è l’ora no-
na, cioè le tre del pomeriggio,
quando il sacrificio veniva of-
ferto in olocausto come segno
della comunione del popolo
col suo Dio; e anche l’ora in cui
Cristo è morto offrendo sé stes-
so «una volta per sempre» (Eb
9,12; 10,10). E alla porta del
Tempio detta “Bella” – la por-
ta Bella – vedono un mendi-
cante, un uomo paralitico fin
dalla nascita. Perché era alla
porta, quell’uomo? Perché la
Legge mosaica (cfr Lv 21,18)
impediva di offrire sacrifici a
chi avesse menomazioni fisi-
che, ritenute conseguenza di
qualche colpa. Ricordiamo che
di fronte a un cieco dalla na-
scita, il popolo aveva doman-
dato a Gesù: “Chi ha peccato,
lui o i suoi genitori, perché sia
nato cieco?» (Gv 9,2). Secondo
quella mentalità, c’è sempre u-
na colpa all’origine di una
malformazione. E in seguito e-
ra stato negato loro persino
l’accesso al Tempio. Lo storpio,
paradigma dei tanti esclusi e
scartati della società, è lì a chie-
dere l’elemosina come ogni
giorno. Non poteva entrare,
ma era alla porta. Quando ac-
cade qualcosa di imprevisto:
arrivano Pietro e Giovanni e
s’innesca un gioco di sguardi.
Lo storpio guarda i due per
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chiedere l’elemosina, gli apo-
stoli invece lo fissano, invitan-
dolo a guardare verso di loro in
un modo diverso, per ricevere
un altro dono. Lo storpio li
guarda e Pietro gli dice: «Non
possiedo né argento né oro,
ma quello che ho te lo do: nel
nome di Gesù Cristo, il Naza-
reno, alzati e cammina!» (At
3,6). Gli apostoli hanno stabi-
lito una relazione, perché que-
sto è il modo in cui Dio ama
manifestarsi, nella relazione,
sempre nel dialogo, sempre
nelle apparizioni, sempre con
l’ispirazione del cuore: sono
relazioni di Dio con noi; attra-
verso un incontro reale tra le
persone che può accadere so-
lo nell’amore.

l Tempio, oltre ad essere il
centro religioso, era anche

un luogo di scambi economi-
ci e finanziari: contro questa
riduzione si erano scagliati
più volte i profeti e anche Ge-
sù stesso (cfr Lc 19,45-46). Ma
quante volte io penso a que-
sto quando vedo qualche par-
rocchia dove si pensa che so-
no più importanti i soldi che
i sacramenti! Per favore! Chie-
sa povera: chiediamo al Si-
gnore questo. Quel mendi-
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cante, incontrando gli Apo-
stoli, non trova denaro ma
trova il Nome che salva l’uo-
mo: Gesù Cristo il Nazareno.
Pietro invoca il nome di Gesù,
ordina al paralitico di metter-
si in piedi, nella posizione dei
viventi: in piedi, e tocca que-
sto malato, cioè lo prende per
mano e lo solleva, gesto in cui
San Giovanni Crisostomo ve-
de «un’immagine della risur-
rezione» (Omelie sugli Atti de-
gli apostoli, 8). E qui appare il
ritratto della Chiesa, che ve-
de chi è in difficoltà, non chiu-
de gli occhi, sa guardare l’u-
manità in faccia per creare re-
lazioni significative, ponti di
amicizia e di solidarietà al po-

sto di barriere. Appare il volto
di «una Chiesa senza frontie-
re che si sente madre di tutti»
(Evangelii gaudium, 210), che
sa prendere per mano e ac-
compagnare per sollevare –
non per condannare. Gesù
sempre tende la mano, sem-
pre cerca di sollevare, di fare
in modo che la gente guari-
sca, che sia felice, che incon-
tri Dio. Si tratta dell’«arte del-
l’accompagnamento» che si
caratterizza per la delicatez-
za con cui ci si accosta alla
«terra sacra dell’altro», dando
al cammino «il ritmo salutare
della prossimità, con uno
sguardo rispettoso e pieno di
compassione ma che nel me-
desimo tempo sani, liberi e
incoraggi a maturare nella vi-
ta cristiana» (ibid., 169). E
questo fanno questi due apo-
stoli con lo storpio: lo guar-
dano, dicono “guardaci”, gli
tendono la mano, lo fanno al-
zare e lo guariscono. Così fa
Gesù con tutti noi. Pensiamo
questo quando siamo in mo-
menti brutti, in momenti di
peccato, in momenti di tri-
stezza. C’è Gesù che ci dice:
“Guardami: io sono qui!”.
Prendiamo la mano di Gesù e
lasciamoci alzare.

ietro e Giovanni ci inse-
gnano a non confidare nei

mezzi, che pure sono utili, ma
nella vera ricchezza che è la re-
lazione con il Risorto. Siamo
infatti – come direbbe san Pao-
lo – «poveri, ma capaci di ar-
ricchire molti; come gente che
non ha nulla e invece posse-
diamo tutto» (2Cor 6,10). Il no-
stro tutto è il Vangelo, che ma-
nifesta la potenza del nome di
Gesù che compie prodigi.
E noi – ognuno di noi –, che co-
sa possediamo? Qual è la no-
stra ricchezza, qual è il nostro
tesoro? Con che cosa possia-
mo rendere ricchi gli altri?
Chiediamo al Padre il dono di
una memoria grata nel ricor-
dare i benefici del suo amore
nella nostra vita, per dare a tut-
ti la testimonianza della lode e
della riconoscenza. Non di-
mentichiamo: la mano tesa
sempre per aiutare l’altro ad
alzarsi; è la mano di Gesù che
tramite la nostra mano aiuta
gli altri ad alzarsi.

(Nel discorso in lingua italia-
na ieri mattina il Papa ha pre-
so spunto dal brano biblico
tratto dagli Atti degli apostoli:
At, 3 3-6)
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uella tenuta ieri è la
catechesi numero
280 del pontificato
di Francesco, la 25ª

del 2019. La prima, il 27
marzo 2013, fu dedicata al-
la Settimana Santa visto che
il giorno dopo iniziava il Tri-
duo pasquale. Come riferi-
sce Vatican News, l’anno
con più udienze generali è
stato il 2016 quando se ne
sono contate 54. Tredici poi
i cicli tematici a cominciare
da quello dedicato ai Sacra-
menti per concludersi con
la riflessione, inaugurata lo
scorso 29 maggio, sugli Atti
degli apostoli, libro che, dis-
se Bergoglio durante il pri-
mo appuntamento, ha co-
me protagonista «una “cop-
pia” vivace ed efficace: la Pa-
rola e lo Spirito».
La serie più lunga – ricorda
ancora Vatican News – è sta-
ta invece quella sulla mise-
ricordia, collegata all’Anno
Santo, con ben 49 appunta-
menti, che comprendevano
però anche le udienze giu-
bilari tenute di sabato. «Vol-
gere lo sguardo a Dio, Padre
misericordioso, e ai fratelli
bisognosi di misericordia –
sottolineò il Papa il 9 giugno
2015, il giorno dopo l’aper-
tura della Porta Santa della
Basilica Vaticana –, significa
puntare l’attenzione sul
contenuto essenziale del
Vangelo: Gesù, la misericor-
dia fatta carne, che rende vi-
sibile ai nostri occhi il gran-
de mistero dell’Amore trini-
tario di Dio. Celebrare un
Giubileo della misericordia
equivale a mettere di nuovo
al centro della nostra vita
personale e delle nostre co-
munità lo specifico della fe-
de cristiana, cioè Gesù Cri-
sto, il Dio misericordioso».
Accanto ai cicli tematici, le
catechesi hanno riguardato
anche i tempi forti dell’An-
no liturgico come l’Avvento,
il Natale, la Quaresima, la
Pasqua, e la rivisitazione dei
viaggi appena effettuati. Te-
mi, argomenti, anche mol-
to diversi tra loro ma af-
frontati sempre con lin-
guaggio semplice, facil-
mente comprensibile, che
oltre che nei testi sacri pe-
sca dal vocabolario della vi-
ta quotidiana. L’ha fatto an-
che ieri, quando, parlando
di Pietro e Giovanni, il Papa
ha sottolineato come il loro
insegnamento ci inviti a
«non confidare nei mezzi
che pure sono utili, ma nel-
la vera ricchezza della rela-
zione con il Risorto». E noi,
ha concluso (come ricor-
diamo qui a fianco), «che
cosa possediamo? Qual è la
nostra ricchezza, qual è il
nostro tesoro?». Perché la
Parola è sempre una spinta
al confronto. Un richiamo
alla conversione.
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Francesco
sorridente tra
i fedeli in Aula
Paolo VI/  Ansa

LA STATISTICA

Ieri la 280ª
catechesi
da inizio
pontificato

Il Vangelo

ERMES RONCHI

XIX Domenica
Tempo ordinario – Anno C

In quel tempo, Gesù disse ai suoi
discepoli: «Siate pronti, con le vesti

strette ai fianchi e le
lampade accese; siate simili
a quelli che aspettano il loro
padrone quando torna dalle
nozze, in modo che, quando
arriva e bussa, gli aprano

subito. Beati quei servi che il
padrone al suo ritorno troverà
ancora svegli; in verità io vi dico, si
stringerà le vesti ai fianchi, li farà
mettere a tavola e passerà a
servirli. [...]».

iate pronti, tenetevi pronti:
un invito che sale dal
profondo della vita, perché

vivere è attendere. La vita è attesa:
di una persona da amare, di un

dolore da superare, di un figlio da
abbracciare, di un mondo migliore,
della luce infinita che possa
illuminare le tue paure e le tue
ombre. Attesa di Dio. «E verrà, se
insisto\ a sperare, non
visto…\Verrà,\ già viene\ il suo
bisbiglio» (C. Rebora). Le cose più
importanti non vanno cercate, ma
attese (S. Weil). Lo stesso Dio «sitit
sitiri», dicevano i Padri, Dio ha sete
che abbiamo sete di lui, desidera
essere desiderato, ha desiderio del
nostro desiderio. Ed è quello che
mostrano i servi della parabola,
che fanno molto di più di ciò che
era loro richiesto. Restare svegli
fino all’alba, con le vesti già strette
ai fianchi, con le lampade sempre
accese, è un di più che ha il potere
di incantare il padrone al suo
arrivo. Quello dei servi è un
atteggiamento non dettato né da

dovere né da paura, essi attendono
così intensamente qualcuno che è
desiderato, come fa l’amata nel
Cantico dei Cantici: «dormo, ma il
mio cuore veglia» (5,2). E se
tornando il padrone li troverà
svegli, beati quei servi. In verità vi
dico – quando Gesù usa questi
termini intende risvegliare la
nostra attenzione su qualcosa di
importante – li farà mettere a
tavola e passerà a servirli. È il
capovolgimento dell’idea di
padrone: il punto commovente,
sublime di questo racconto, il
momento straordinario, quando
accade l’impensabile: il Signore si
mette a fare il servo! Dio viene e si
pone a servizio della felicità dei
suoi, della loro pienezza di vita!
Gesù ribadisce, perché si imprima
bene, l’atteggiamento
sorprendente del Signore: si

stringerà le vesti ai fianchi, li farà
mettere a tavola e passerà a servirli.
È l’immagine clamorosa, che solo
Gesù ha osato, di Dio nostro
servitore; quel volto che solo lui ha
rivelato e incarnato nell’ultima
sera, cingendo un asciugamano,
prendendo fra le sue mani i piedi
dei discepoli, facendo suo il ruolo
proprio dello schiavo o della
donna. La fortuna dei servi della
parabola, la loro beatitudine –
ribadita due volte – non deriva
dall’aver resistito tutta la notte,
non è frutto della loro fedeltà o
bravura. La fortuna nostra, di noi
servi inaffidabili, consiste nel fatto
di avere un padrone così, pieno di
fiducia verso di noi, che non nutre
sospetti, cuore luminoso, che ci
affida la casa, le chiavi, le persone.
La fiducia del mio Signore mi
conquista, mi commuove, ad essa
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E il padrone
si mette
a servire noi
poveri servi

Nella sua riflessione
partendo dagli Atti

degli apostoli,
Francesco ha

sottolineato che Dio
ama manifestarsi

nella relazione, nel
dialogo. «Attraverso

un incontro reale
delle persone» cosa
«che può accadere

solo nell’amore»

Rubens, “La moneta del tributo”

rispondo. La nostra grazia sta nel
miracolo di un Dio che ha fede
nell’uomo. Io crederò in lui, perché
lui crede in me. Sarà il solo Signore
che io servirò perché è l’unico che
si è fatto mio servitore.
(Letture: Sapienza 18,6-9; Salmo 32;
Ebrei 11,1-2.8-19; Luca 12,32-48)
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L’invito a imitare Gesù
che «sempre tende

la mano, sempre cerca
di sollevare, di fare

in modo che la gente
guarisca, che sia felice,

che incontri Dio»
Si tratta dell’arte

dell’accompagnamento
«che si caratterizza per
la delicatezza con cui
ci si accosta all’altro»

A partire dal racconto
della guarigione dello
storpio narrato dagli
Atti degli apostoli la
catechesi tenuta ieri
dal Papa. Un’udienza
caratterizzata
dall’abbraccio ai
bambini che la
cooperativa Auxilium
ospita, con le loro
mamme, nel Centro di
accoglienza Emilio
Giaccone, a Roma. Le
loro sono «storie di
disperazione che
stanno diventando
coraggiosamente
storie di rinascita» ha
detto all’Osservatore
Romano, Angelo
Chiorazzo, fondatore
della cooperativa
impegnata
nell’accoglienza e
nell’integrazione dei
migranti «con uno stile
cristiano». Al termine
dell’udienza il
Pontefice, tra i
pellegrini italiani, ha
salutato in particolare
le partecipanti al
Capitolo generale delle
Missionarie Figlie della
Sacra Famiglia di
Nazaret e le Figlie della
Passione di Gesù
Cristo e dei dolori di
Maria. Quindi un
richiamo alla festa,
domani, di santa
Teresa Benedetta della
Croce (Edith Stein),
con l’invito a «a
guardare alle sue
scelte coraggiose,
espresse in
un’autentica
conversione a Cristo,
come pure nel dono
della sua vita contro
ogni forma di
intolleranza e di
perversione
ideologica». (Red.Cath)

Edith Stein
il dono di sé
contro ogni
intolleranza

E noi – ognuno di noi –, che cosa possediamo? Qual è la nostra ricchezza, qual è il nostro tesoro? Con che cosa
possiamo rendere ricchi gli altri? Chiediamo al Padre il dono di una memoria grata nel ricordare i benefici del
suo amore nella nostra vita, per dare a tutti la testimonianza della lode e della riconoscenza. Non
dimentichiamo: la mano tesa sempre per aiutare l’altro ad alzarsi; è la mano di Gesù che tramite la nostra
mano aiuta gli altri ad alzarsi.

Papa Francesco
7 agosto 2019


